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1. Premessa. – Queste istruzioni sono rivolte agli autori di articoli o contributi per la Rivista di diritto, amministrazione e finanza pubblica-FinPA. La Rivista si articola in tre principali sezioni stabili, una dedicata ad articoli e saggi, un’altra ai contributi di elevato contenuto tecnico su questioni e prassi interne alle pubbliche amministrazioni (Dentro la Pubblica Amministrazione), un’altra, contenente una selezione di contributi dell’Osservatorio FinPA (Le Voci di FinPA). Altre sezioni, sempre negli ambiti di interesse della Rivista, hanno un’uscita occasionale e speciale.  
       Chiunque sia interessato alla pubblicazione di un proprio contributo sulla Rivista è tenuto a rispettare rigorosamente le indicazioni. Eventuali articoli redatti in difformità dalle presenti istruzioni non saranno accettati per la pubblicazione.
Il file di queste istruzioni può essere preso a modello per l’impaginazione dei contributi da inviare. L’editing dell’articolo va impostato secondo i seguenti margini: superiore 2,62 cm; inferiore 2,65 cm; sinistro e destro 3,12 cm.
È bene tenere presente, inoltre, che la lunghezza massima del testo non deve superare i 60.000 caratteri, spazi e note inclusi (40.000 caratteri per i contributi della sezione Dentro la Pubblica Amministrazione).
Si ricorda, infine, che i contributi pervenuti alla Rivista, prima di essere pubblicati, sono sottoposti al giudizio di due valutatori anonimi, secondo un sistema di double-blind peer review. 

2. Le sezioni della rivista: Articoli e Dentro la pubblica amministrazione – La prima sezione della rivista Articoli contiene contributi di elevata qualità scientifica su tematiche connesse all’amministrazione e alla finanza pubblica. 
La seconda sezione Dentro la pubblica amministrazione contiene, invece, contributi che si devono caratterizzare per l’analisi di esperienze professionali specifiche, prassi interne e questioni tecniche concernenti il funzionamento della pubblica amministrazione, anche non direttamente connesse al tema della finanza pubblica. Il contributo deve esprimere una visione che dia conto di un’esperienza consolidata di esperti della pubblica amministrazione. Non possono essere oggetto di pubblicazione in questa sezione le note a sentenza. 
A maggiore esplicazione dello scritto, per tale seconda tipologia di contributo, è possibile inserire tabelle, grafici, foto, ecc. Nel caso di immagini, prima dell’inserimento nel testo e/o nella tabella occorre accertarsi del rispetto della disciplina sul copyright.
Nel caso di inserimento nel testo di questa seconda tipologia di contributo, di dati contenuti in tabelle e grafici esplicativi è necessaria l’indicazione delle fonti. I contributi possono avere anche la forma di articoli. 

3. Testo. – Il testo deve essere preceduto da un sommario che deve riprodurre esattamente numeri e titoli dei paragrafi e degli eventuali sotto-paragrafi. I titoli, nel sommario, vanno riportati di seguito, senza andare a capo tra un titolo e l’altro, devono essere separati da un trattino lungo « – » ed essere preceduti dalla dicitura «SOMMARIO» (in maiuscoletto, seguita dai «:»). Il sommario, inoltre, deve avere la prima riga sporgente (si veda, come esempio, il sommario di queste istruzioni).
Il testo va diviso in paragrafi numerati progressivamente con cifre arabe puntate (1., 2., 3. ecc.) ed eventualmente in sotto-paragrafi con propria numerazione (1.1., 1.2., 1.3. ecc.). Non si deve superare il doppio livello di partizione (vanno evitate, cioè, numerazioni come 1.1.1., 1.1.2. ecc.). Nel testo occorre riportare i titoli dei paragrafi e degli eventuali sotto-paragrafi. Ogni paragrafo (o sotto-paragrafo) deve perciò iniziare con la cifra araba puntata, seguita dal titolo in corsivo, con punto e trattino finali (come in queste istruzioni).
Si ricorda, inoltre, che non è ammesso, all’interno di un paragrafo, l’uso di un solo sottoparagrafo (per es. 1, 1.1, 2, ecc.). I sottoparagrafi, se usati per suddividere un paragrafo, debbono essere sempre almeno due: 1., 1.1., 1.2., 2., ecc.
Non possono essere usate partizioni diverse dai paragrafi, quali parti, capitoli, sezioni, o altro (di conseguenza, nei rinvii interni al testo occorre fare esclusivo riferimento a paragrafi e/o sottoparagrafi).
Il corpo del testo deve essere in carattere Garamond 11, con interlinea esatta 14. Le note a piè di pagina devono essere in carattere Garamond 9, con interlinea singola. Sia il corpo del testo, sia le note devono presentare un rientro della prima riga di 0,7 cm. Eventuali approfondimenti, indicazioni e discussioni di giurisprudenza, temi minori possono essere scritti in corpo più piccolo rispetto al testo (10 pt.). Si può ricorrere spesso al corpo più piccolo (anche una volta per pagina), ma per quindici o venti righe massimo. Nessun paragrafo può cominciare con il corpo più piccolo, né si può utilizzare il corpo più piccolo per intere pagine o per interi paragrafi.

Le parti del testo inserite in corpo più piccolo devono avere l’interlinea singola e margini uguali a quelli del testo. Occorre distanziarle di uno spazio rispetto al testo in corpo più grande (come nel presente esempio).
I nomi di autori non possono essere citati nel testo, salvo casi di opere molto note o ipotesi particolari concordate con la Redazione. In tali casi, la citazione segue il seguente modello:
Per es.: «la teoria della pluralità degli ordinamenti giuridici, formulata da Romano …» 

L’uso delle maiuscole va limitato ai nomi propri e alla parola «Stato» (quando è usata per indicare uno stato in concreto: «lo Stato francese», ma «la forma di stato»).
I nomi di enti, associazioni, organizzazioni di varia specie devono essere indicati, la prima volta, per esteso, con la sola prima iniziale maiuscola, seguiti dalla sigla tra parentesi in maiuscoletto e, anche in questo caso, con la sola prima iniziale maiuscola: per es. «Fondo monetario internazionale (FMI)». In seguito, deve essere utilizzata solo la sigla.
I numeri, nel testo, vanno scritti per esteso, a lettere. Per es.: «due per cento»; «l’istituto è disciplinato da tre articoli della legge»; «diciannovesimo secolo». Se si tratta di numeri complessi, invece, è bene usare la forma numerica: per es. «tre milioni» e non «3.000.000», ma	deve usarsi «1.722» e non millesettecentoventidue».
Non deve essere utilizzato, in alcun caso, il grassetto, né il sottolineato.
Le note vanno inserite a piè di pagina e non nel testo. Soltanto per i contributi destinati alla sezione Dentro la Pubblica Amministrazione, si suggerisce, in alternativa alle note, l’inserimento alla fine del testo di una nota bibliografica ragionata, contenente le indicazioni bibliografiche fondamentali.
All’inizio delle note a piè di pagina, non va inserito alcuno spazio, né prima né dopo il numero progressivo che indica la nota.
Si raccomanda di ricordare che:
· «Ministro» e «Ministero», se si fa riferimento a un ministro o a un ministero in particolare, si scrivono con la «M» maiuscola, ma la specificazione è sempre minuscola (ad es. «Ministero della difesa»);
· «ministri» e «ministeri», al plurale, si scrivono in minuscolo (non «Ministri» o «Ministeri»);
· «governo» si scrive con la «g» minuscola;
· «Consiglio dei ministri» si scrive sempre in questo modo (con la sola «C» maiuscola) quando va per esteso (abbreviato è «C.d.M.»); «Camera dei deputati» e «Senato della Repubblica» si scrivono sempre in questo modo, con la «C» di Camera, la «S» di Senato e la «R» di Repubblica maiuscole, ma «camere», al plurale, si scrive sempre con la «c» minuscola;
· «regioni», «città metropolitane», «province», «comuni», «enti locali» si scrivono con l’iniziale minuscola;
· in espressioni come «anni Ottanta» e «anni Novanta», il decennio va maiuscolo ed è bene, quando non è chiaro, specificare il secolo (ad es. «negli anni Sessanta del ventesimo secolo»);
· «cosiddetto» si abbrevia «c.d.» (non «cd.»);
· quando occorre scrivere una o più parole od una o più frasi tra virgolette, devono essere usate sempre le virgolette basse («...»);
· l’uso delle virgolette alte (“...”) è necessario solo per parole o frasi all’interno di frasi o gruppi di parole già virgolettati: per es. «Da quanto finora detto, si è compreso [...] in termini positivi, che funzione è l’attività vista nei suoi aspetti “macro”, nel suo assetto normativo globale, laddove l’attività nei suoi termini “micro” consiste di procedimenti e di provvedimenti»;
· quando si riportano, tra virgolette («...»), brani tratti da altre opere, le omissioni devono essere indicate con tre punti racchiusi tra parentesi quadre: [...] (si v. l’esempio precedente);
· quando si riportano, tra virgolette («...»), brani tratti da altre opere, non si deve mai trascrivere all’interno delle virgolette il punto di fine frase (« . »): per es. «l’attività nei suoi termini “micro” consiste di procedimenti e di provvedimenti» e non «l’attività nei suoi termini “micro” consiste di procedimenti e di provvedimenti.»;
· se un’abbreviazione puntata, come «Cost.» o «C.d.M.», è posta alla fine di un periodo, non si deve mai mettere un altro punto per indicare la conclusione della frase: per es. «di cui all’art. 9 Cost.» (non «di cui all’art. 9 Cost..»);
· peraltro, il punto va aggiunto se il precedente punto è seguito da altri segni, come le virgolette o la parentesi: per es, «come previsto in Italia (si v. l’art. 3 Cost.).»
· le espressioni in lingua straniera (inclusa la lingua latina) vanno scritte in corsivo (per es. iter, ad hoc, privacy, ecc.), salvo che non siano parte di una citazione normativa, giurisprudenziale o bibliografica straniera (in tal caso, la citazione in lingua straniera va tra virgolette, non in corsivo);
· vocaboli inglesi, al plurale, devono essere declinati: per es. policy/policies, ecc. Se d’uso comune, possono essere scritti in tondo, senza essere declinati: per es. standard e non standards.

4. Sigle e abbreviazioni. – Nell’uso di sigle e abbreviazioni occorre fare riferimento, a titolo esemplificativo, al seguente elenco: JCMS - Journal of Common Market Studies, Quaderni cost. - Quaderni costituzionali, Riv. trim. dir. pubbl. - Rivista trimestrale di diritto pubblico, Giornale dir. amm. - Giornale di diritto amministrativo, Giust. amm. - Giustizia amministrativa (La) Raccolta periodica mensile di giurisprudenza dottrina e legislazione in materia di diritto, G.U.U.E. Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea.
Le espressioni che designano tipi o parti di atto normativo (legge, decreto legislativo, articolo, comma ecc.) vanno abbreviate se accompagnate dal numero dell’atto (in questo caso, si applicano le regole sulle citazioni, su cui si v. infra, par. 4). Non vanno abbreviate, invece, se inserite in espressioni verbali, anche se designano singoli atti.

Per es.: «la legge quadro europea», «alla motivazione fa riferimento un articolo della legge sul procedimento».

5. Citazioni. – Le opere, gli atti normativi e le sentenze vanno citati per la prima volta per esteso, secondo le regole che seguono. Le successive citazioni, nell’ambito dello stesso contributo, vanno fatte in forma abbreviata.
Es. di prima citazione:
- «E. D’Alterio, Dietro le quinte di un potere, Bologna, Il Mulino, 2021, p. 72»;
- «d.lg. 31 marzo 2023, n. 36»;
- «Cons. Stato, Sez. IV, 5 settembre 2024, n. 7435». 

Es. di citazioni successive alla prima:
- «E. D’Alterio, Dietro le quinte di un potere, cit., p. 72»;
- «d.lg. n. 36/2023»;
- «Cons. Stato, Sez. IV, n. 7435/2024».

Per quanto possibile, è bene evitare il «vedi»: meglio iniziare la nota direttamente con l’indicazione dell’opera o dell’atto citato, oppure con l’indicazione dell’argomento al quale si riferisce la citazione. È comunque preferibile usare la forma impersonale («Si veda»).

Per es.: «Sulla programmazione economica, G. Mor, Programmazione economica, …, »; «Per un caso in cui il giudice amministrativo ha affermato questo principio, Cons. St., sez. …, …».
Si raccomanda di ricordare che:
· nelle citazioni successive alla prima, «cit.» si aggiunge solo nelle citazioni bibliografiche, non in quelle normative e giurisprudenziali;
· prima del numero di pagina, aggiungere «p.»;
· se si citano più pagine, aggiungere «pp».
· «e seguente» si abbrevia «s.» (per es., 50 s.); «e seguenti» si abbrevia «ss.» (per es., «50 ss.»).

5.1. Citazioni bibliografiche. – Nelle citazioni bibliografiche vanno inseriti i seguenti elementi: iniziale del nome; cognome; titolo (in corsivo); (eventualmente) titolo in corsivo dell’opera collettanea preceduto da «in»; nel caso di edizioni successive alla prima, indicazione dell’edizione citata (cifra araba scritta come apice del titolo), nonché della parte («pt.» + il numero romano o «pt. g.» se parte generale o «pt. s.» se parte speciale), del volume (solo il numero romano); luogo di edizione; editore; anno di pubblicazione; numero di pagina (preceduto da «p.»).

Per es.: «E. D’Alterio, Dietro le quinte di un potere, Bologna, Il Mulino, 2019, p. 56»; «M.S. Giannini, Economia, in Enc. dir., XIV, Milano, Giuffrè, 1965, p. 274».

Per i volumi collettanei in cui vi siano uno o più curatori, la citazione va fatta indicando prima il titolo e poi il curatore (in questo caso, il nome del curatore o dei curatori va in tondo e non in maiuscoletto). Se gli autori o curatori sono più di due, essi vanno separati da virgole e dalla congiunzione
«e».
Per es., «F. D’Angelo, A. Mandara, D. C. Paternò e S. Randazzo, I ricorsi per l’efficienza delle Pubbliche amministrazioni: dati e analisi di casi, in Rapporto sui conflitti e conciliazione 2022, L. Centofanti ed E. D’Alterio (a cura di), Maggioli Editore, 2024, p. 217 e ss.» (non «in L. Centofanti ed E. D’Alterio (a cura di), Rapporto sui conflitti e conciliazione 2022, …»).

Nel caso di due o più autori o curatori, questi devono essere separati non da un trattino, ma dalla congiunzione «e».

Per es.: «Rapporto sui conflitti e conciliazione 2022, a cura di L. Centofanti ed E. D’Alterio, Maggioli Editore, 2024» (non «L. Centofanti - E. D’Alterio»); «Y. Papadopoulos e S. Piattoni, «The European Semester: Democratic Weaknesses as Limits to Learning», in European Policy Analysis, vol. 5, n. 1 pp. 159-186» (non «. Papadopoulos - S. Piattoni»).


Quando un’opera è divisa in parti, la parte citata va indicata con numero romano preceduto da «pt.» o con «pt. g.» (se parte generale) o con «pt. s.» (se parte speciale). Per es.:

«F. D’Angelo, A. Mandara, D. C. Paternò e S. Randazzo, I ricorsi per l’efficienza delle Pubbliche amministrazioni: dati e analisi di casi, in Rapporto sui conflitti e conciliazione 2022, L. Centofanti ed E. D’Alterio (a cura di), Maggioli Editore, 2024, p. 217 e ss.» pt. s., p. 150 ss.».

Quando un’opera è divisa in volumi, il volume citato va indicato solo con numero romano (senza «volume» o «vol.»). Per es.: 

«M.S. Giannini, Economia, in Enc. dir., XIV, Milano, Giuffrè, 1965, pp. 274-277 ss.».

Se vi è un’unica numerazione delle pagine tra i diversi volumi, l’indicazione non è necessaria: si può scrivere semplicemente, per es., «M.S. Giannini, Enciclopedia del diritto2, Milano, Giuffrè, 1965, p. 274».

Nel caso di riviste e pubblicazioni periodiche, dopo l’iniziale del nome e il cognome dell’autore e il titolo dell’articolo (in corsivo), vanno inseriti i seguenti elementi: titolo in corsivo della rivista o della pubblicazione periodica (preceduto da «in»); anno di pubblicazione; numero di pagina (preceduto da «p.» o pp.). Il numero del fascicolo (preceduto da «n.») deve essere indicato solo se la rivista e la pubblicazione periodica adottano una numerazione delle pagine distinta per ogni fascicolo, per es:

«S. Cassese, Lo Stato ad amministrazione disaggragata, in Riv. it. dir. pubbl., 2020, n. 2, pp. 467 ss.».

Nel caso di riviste divise in parti (quali Foro it., Cons. St. o Riv. giur. edil.), è necessario indicare la parte in cui si trova l’articolo citato, ma solo con il numero romano, senza scrivere
«pt.» prima del numero di pagina, (per es. «Cons. St., 2001, II, 100 ss.», e non «Cons. St., 2001, pt. II, 100 ss.»).
Per le riviste e le pubblicazioni periodiche straniere, le cui annate siano numerate, si deve indicare il numero del volume (senza «volume» o «vol.») in cui è pubblicato l’articolo citato, prima del titolo della rivista, che deve essere scritto per intero. Bisogna poi riportare l’anno di Pubblicazione (tra parentesi) e quindi, preceduto da una virgola, il numero di pagina (soltanto la pagina iniziale dell’articolo citato, senza «ss.»). Non è necessario, invece, indicare il numero, la stagione (spring, summer ecc.) o il mese del fascicolo, eccetto che nell’ipotesi di numerazione delle pagine non progressiva.

Per es. «H. Badinger e W. H. Reuter, The case for fiscal rules, in 68 Economic Modelling, (2015), 60.

Se, all’interno di una stessa nota o nella nota immediatamente successiva, si cita per la seconda volta la stessa opera, e nella nota non sono citate altre opere dello stesso autore, si può scrivere il nome dell’autore seguito da «op. cit.» con il numero della pagina. Se anche questo coincide, si può scrivere «op. loc. cit.».
Si raccomanda di ricordare che:
· prima del cognome degli autori citati va riportata l’iniziale del nome: per es., E. D’Alterio;
· nei nomi doppi, tra le due iniziali non va lo spazio: per es., «M.S. GIANNINI» (non «M. S. GIANNINI»);
· i nomi delle case editrici vanno scritti con la sola iniziale maiuscola, anche se si tratta di sigle;
· nelle citazioni successive alla prima, è bene abbreviare il titolo dell’opera, specialmente se lungo (si v. supra, par. 4.);
· oltre al luogo di edizione, va indicato l’editore: per es., «Bologna, Il Mulino, 2020» (non solo
«Bologna, 2020»);
· quando in una stessa nota si citano consecutivamente più opere di uno stesso autore, non occorre ripetere il nome dell’autore, ma deve essere usata la formula «ID.». Per esempio: «M.S. GIANNINI, Economia, in Enc. dir., XIV, Milano, Giuffrè, 1965, pp. 274-277 ss., e ID., Pianificazione, ecc.»;
· quando, nella stessa nota, vengono citati consecutivamente più articoli o contributi, pubblicati nella stessa rivista o nella stessa opera, per quelli successive al primo non va ripetuto il nome della rivista o dell’opera, che va sostituito con «ivi».

5.2. Citazioni giurisprudenziali. – Per le sentenze facilmente reperibili su Internet (quali ad esempio quelle della Corte costituzionale, quelle recenti del Consiglio di Stato e quelle della Corte di Giustizia dell’Unione europea) non va indicato l’eventuale luogo di pubblicazione. Per le altre, è bene, possibilmente, indicare la rivista dove le sentenze sono pubblicate (per es. «Tar Lazio, Roma, 17 dicembre 1986, n. 450, in Foro amm., 1987, 1183 ss.»). Per la forma delle citazioni da riviste e pubblicazioni periodiche, si v. supra, par. 4.1.
Quando, nella stessa nota, vengono citate consecutivamente più sentenze, pubblicate nella stessa rivista, per quelle successive alla prima non va ripetuto il nome della rivista, che va sostituito con «ivi».
Per es.: «Tar Campania, Napoli, 6 maggio 2024, n. 2959, in Foro amm., 2025, p. 1183; Cons. St., sez. IV, 5 settembre 2024, n. 7435, ivi, 2025, p. 3312. 

Si raccomanda di ricordare che:
· nella prima citazione di una sentenza, tra l’indicazione degli estremi della sentenza e quello del luogo di pubblicazione vanno inseriti una virgola e «in»;
· nelle citazioni in forma abbreviata delle sentenze di organi giurisdizionali divisi in sezioni (tranne che si tratti della Corte dei conti, delle sezioni unite della Corte di cassazione o dell’Adunanza plenaria del Consiglio di Stato), la sezione va indicata omettendo «sez.»: per es.,
«Cons. St., IV, n. 7435/2024», ma «Cons. St., ad. plen., n. 6/2025»;
«Adunanza plenaria» si abbrevia «ad. plen.», con la «a» e la «p» minuscole; «Consiglio di giustizia amministrativa per la regione siciliana» si abbrevia «Cons. reg. sic.»;
· per le sentenze dei tribunali amministrativi regionali, va sempre indicata la regione e, se esistente, la sezione o la città della sede distaccata;
· anche nelle citazioni in forma abbreviata, l’anno va indicato con le quattro cifre: per es.,
«Cass., sez. un., n. 24172/2025» (non «Cass., sez. un., n. 24172/25»).
5.3. Citazioni normative. – La forma delle citazioni degli atti normativi è quella consueta: articolo («art.» + numero); eventualmente comma («comma» + numero) e ulteriori partizioni; tipo di atto (abbreviato) ed estremi dell’atto. Quando si cita una lettera all’interno di un comma, bisogna riportarla con la parentesi tonda di chiusura e preceduta da «lett.»: per es.
«lett. a)».
Per es.: «art. 1, comma 1, d.lg. 31 marzo 2023, n. 36».

Per i regolamenti e direttive dell’Unione europea, si deve indicare il numero e l’anno del regolamento: per es. «reg. UE n. 1263/2024» e, se risalente, «reg. CE n. 1466/1997».
Si raccomanda di ricordare che:
· quando si citano norme della Costituzione, «Cost.» va maiuscolo: per es., «art. 97 Cost.»:
· legge va sempre minuscolo, anche nell’abbreviazione: per es., «l. 190» (non «L. 190»);
· prima dell’indicazione del tipo di atto normativo, non vanno articoli determinativi (per es., «art. 3, l. cost.», non «art. 3 della l. cost.»);
· quando si cita un atto per esteso, dopo l’anno va sempre la virgola (per es. «l. 6 novembre 2012, n. 190» non «l. 6 novembre 2012 n. 190»;
· dopo «n.», prima del numero dell’atto, va sempre uno spazio (per es. «n. 190», non «n.190»);
· tra il numero di un articolo o di un comma e le espressioni bis, ter, quater, ecc. (da indicare sempre in corsivo), non va inserito un trattino, ma solo uno spazio (es. «art. 1 bis», non «art. 1- bis»);
· [bookmark: _Hlk209107170]il testo unico non è un tipo di atto normativo: i testi unici non compresi nell’elenco delle abbreviazioni, quindi, la prima volta si citano indicando l’atto con cui il testo unico è stato adottato (per es., «il testo unico adottato con d.lg. 5 novembre 2024, n. 173», non «il testo unico 5 novembre 2024, n. 173»);
· «decreto legislativo» si abbrevia «d.lg.», senza «s» e senza spazio in mezzo (non «d.lgs.», né
«d. lg.»);
· «decreto legge» per esteso si scrive sempre senza trattino (non «decreto-legge»);
· «comma» e «commi» non si abbreviano;
· anche nelle citazioni in forma abbreviata, l’anno va indicato con le quattro cifre: per es., «l. n. 190/2012» (non «l. n. 190/12»).
5.4. Citazioni da Internet. – Possono essere citati sentenze, articoli e altri documenti presenti su siti internet (come quelli del Consiglio di Stato, dei ministeri e delle autorità indipendenti), purché i siti siano accessibili a tutti, non a pagamento.
Occorre indicare il sito in nota, anche in forma generica (per es. «la deliberazione può trovarsi nel sito internet dell’Autorità garante della concorrenza e del mercato»; «in Federalismi rivista on-line»). Quando si citano articoli o contributi reperiti su specifici siti, bisogna riportare l’indirizzo preciso, non preceduto dal protocollo (la formula
«http://» deve quindi essere omessa): per esempio, «www.fmi.org» e non «http://www.fmi.org». L’indirizzo deve essere riportato in corsivo e senza sottolineatura. 

5.5. Rinvii interni. – Possono essere fatti rinvii ad altri paragrafi oppure tra una nota e l’altra. I rinvii ad altri capitoli vanno indicati con le formule «infra par.» (se si sta richiamando un paragrafo successivo a quello in cui il rinvio è posto) oppure «supra par.» (se si sta richiamando un paragrafo precedente), seguite dal numero del paragrafo o sottoparagrafo (con l’ultima cifra non puntata) cui si intende fare riferimento: per es. «infra par. 2» oppure «supra par. 1.1»
Quando si cita un contributo pubblicato sulla Rivista, deve usarsi la formula «in Riv. Dir. Amm. Fin. pubbl.» non «in questa Rivista», seguita dall’anno di pubblicazione e della pagina: per es., E. D’Alterio, I controlli del PNRR, in Riv. Dir. Amm. Fin. pubbl., 2026, n. 1 p. 11 ss.



6.        Abstract in italiano e in inglese. – Il contributo inviato deve essere accompagnato da un abstract che deve essere scritto in lingua italiana e in lingua inglese. La lunghezza dell’abstract deve essere non superiore a 200 parole e non più di 1.500 caratteri complessivi (spazi inclusi). La versione inglese deve precedere quella italiana e quest’ultima va scritta in corsivo. Segue esempio:

E D’Alterio, Public Finance Law and Public AdministrationsThe Shaping Power of Public Finance in the European Union

The book examines how the growth of public finance law within the European Union has both influenced and continued to impact the structure of national-level public administration in EU Member States. It assesses whether this regulatory influence has improved public administration or, conversely, negatively impacted civil society.
Illustrating how global crises have shaped the formulation of financial regulations in the EU, the book discusses how enforcement of these regulations has influenced various aspects of public administration in EU Member States. The book evaluates not only the consequences stemming from the application of these rules but also those arising from changes within the EU system that ripple down to the national level. Consequently, the book delves into the effects of public finance law on both "static elements" (such as public activities, organization and civil service) and the relationships between public administrations, politics in a broad sense and civil society.
The book will be of interest to students, scholars and stakeholders with an interest in the field of public administrative law, banking and finance law and public law more generally.

Il libro analizza come lo sviluppo del diritto della finanza pubblica all'interno dell'Unione europea abbia influenzato e continui a influenzare la struttura della pubblica amministrazione negli Stati membri dell'UE. In particolare, si esamina se tale influenza normativa abbia contribuito a un processo di miglioramento della pubblica amministrazione o, al contrario, abbia avuto un impatto negativo sulla società civile. Illustrando come le crisi globali abbiano plasmato la formulazione delle normative finanziarie nell'UE, il libro discute di come l'applicazione di tali normative abbia influenzato vari aspetti della pubblica amministrazione negli Stati membri dell'UE. La ricerca valuta non solo le conseguenze derivanti dall'applicazione di queste norme, ma anche di quelle derivanti dai cambiamenti all'interno del sistema dell'UE, che si ripercuotono a livello nazionale. Di conseguenza, si approfondiscono gli effetti del diritto della finanza pubblica sia sugli “elementi statici” (come le attività pubbliche, l'organizzazione e il personale delle pubbliche amministrazioni), sia sui rapporti tra le amministrazioni pubbliche, i corpi politici e la società civile.

I contributi non accompagnati da abstract non saranno accettati dalla rivista per la pubblicazione.
7. Profilo biografico. – Unitamente al contributo, gli autori debbono far pervenire alla Rivista anche un breve profilo biografico, con indicazione della propria qualifica e dell’attività di studio più recente. Il profilo deve essere compreso tra le 40 e le 70 parole ed essere di massimo di ca. 500 caratteri, spazi inclusi.
8. Modalità di invio del testo. – I contributi possono essere inviati alla rivista tramite e-mail (info@osservatorio-finpa.it) in formato «.doc». 
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